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᾿Ιδοὺ ἔρχεται μετὰ τῶν νεφελῶν

 

 

Apocalisse 1:7




 

 




PREFAZIONE

 

 

 

 

 

Tante cose sono accadute da quando ho pubblicato il mio libro sul ritorno di Gesù. La pandemia ha cambiato il nostro mondo, forse per sempre. Un certo senso di sconforto ed incertezza pervade  la vita di una buona parte di noi, anche credenti.

È proprio anche in vista di giorni come quelli che stiamo vivendo che il Signore ha lasciato così tanti brani profetici nella sua Parola.

Molti di noi che conoscono le Scritture si sentono catapultati nei giorni descritti così vividamente da Gesù nel sermone sulla montagna o dai vari brani dell’Apocalisse. 

Guerre, pestilenze, terremoti, sconvolgimenti climatici, catastrofi di ogni genere riempiono le notizie dei telegiornali. Lo spettro del marchio della bestia (Apocalisse 13) sembra incombere sul mondo con l’impianto di microchip e le nanotecnologie.  

Anche in questi momenti, però, non dobbiamo perdere di vista qual è il senso della nostra fede e l’attesa che ci riguarda, la speranza che, nonostante gli eventi che ci circondano, dobbiamo soltanto vedere più vicina: “Ma quando queste cose cominceranno ad avvenire, rialzatevi, levate il capo, perché la vostra liberazione si avvicina” (Luca 21:28 – Nuova Riveduta).

Se da una parte certi eventi ci turbano, il Signore ci invita a guardare oltre, a percepire invece che il suo ritorno è alle porte.

  

 

 

 


INTRODUZIONE

 

 

 

 

 

 

 

Questo libro raccoglie una serie di miei articoli e studi che hanno per tema il ritorno di Cristo o gli eventi che immediatamente lo precederanno.

Ero incerto se scrivere un libro partendo da zero o presentare semplicemente in un libro ciò che ho già condiviso sul mio sito www.giuseppeguarino.com. Ho optato per questa seconda possibilità. Ciò per vari motivi.

Per comodità. Non lo nascondo, perché è persino ovvio. Infatti trovo inutile riscrivere cose già scritte in un’altra formula. Anche perché, da quelle che sono state le reazioni negli anni, i miei articoli hanno riscontrato il favore dei lettori e creare un libro che li raccolga potrebbe essere interessante per chi li ha letti e li vorrebbe in formato meno etereo e preferisce la lettura di un libro.

Per facilità di lettura e studio. La formula biblica dei tanti libri uniti insieme è valida secondo me anche dal punto di vista letterario. Leggere una porzione di un libro e non essere costretti a leggere ciò che non interessa particolarmente, lo rende più facilmente fruibile e consultabile. 

Ho riveduto tutto ovviamente e cercato di dare congruenza dove non ve ne fosse con la presentazione in forma di libro. 

Non so se ho mai trattato un argomento più importante di quello che affronto in questo libro. Mentre di solito mi occupo di studi accademici, qui tratto di qualcosa che riguarda da vicino oggi credente e persino ogni non credente. Il ritorno di Gesù segnerà il prossimo grande evento che cambierà la storia dell’umanità come nulla prima. Che il mondo sia interessato o meno, il tempo della pazienza divina presto sarà terminato e Dio stesso interverrà nel travagliato corso della storia dell’uomo.
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IL DIO DEL CIELO FARÀ SORGERE UN REGNO

 

 

 

 

 

 

“Or in quei giorni venne Giovanni Battista, che predicava nel deserto della Giudea, e diceva: «Ravvedetevi, perché il regno dei cieli è vicino!»” (Matteo 3:1)

Cos’è questo “regno dei cieli” predicato da Giovanni Battista, annunciato al popolo di Israele come se il popolo sapesse già di cosa si trattasse. Ed in realtà era così. Nell’attesa messianica del periodo, c’era una profonda conoscenza delle Scritture.

La frase “regno dei cieli” che troviamo nei Vangeli, è un riferimento specifico alla profezia di Daniele. Egli aveva avuto un sogno da Dio che gli aveva fatto vedere che quattro regni si sarebbero succeduti nella storia dell’umanità fino all’avvento del regno di Dio. Il quarto regno era Roma e gli ebrei che conoscevano le Scritture, così come i cristiani dei primi secoli, ne erano perfettamente coscienti.

Daniele 2:40-44: “poi vi sarà un quarto regno, forte come il ferro; poiché, come il ferro spezza e abbatte ogni cosa, così, pari al ferro che tutto frantuma, esso spezzerà ogni cosa. Come i piedi e le dita, in parte d'argilla da vasaio e in parte di ferro, che tu hai visto, così sarà diviso quel regno; ma vi sarà in esso qualcosa della consistenza del ferro, poiché tu hai visto il ferro mescolato con la fragile argilla. Come le dita dei piedi erano in parte di ferro e in parte d'argilla, così quel regno sarà in parte forte e in parte fragile. Hai visto il ferro mescolato con la molle argilla, perché quelli si mescoleranno mediante matrimonio, ma non si uniranno l'uno all'altro, così come il ferro non si amalgama con l'argilla. Al tempo di questi re, il Dio del cielo farà sorgere un regno, che non sarà mai distrutto e che non cadrà sotto il dominio d'un altro popolo. Spezzerà e annienterà tutti quei regni, ma esso durerà per sempre…”

Anche Gesù annunciò il regno secondo le Scritture: “Da quel tempo Gesù cominciò a predicare e a dire: «Ravvedetevi, perché il regno dei cieli è vicino!»”.

Eppure nulla accadde. 

Gesù fu ucciso e resuscitò il terzo giorno e il mandato affidato alla Chiesa non fu più quello di annunciare il “regno dei cieli” ma di testimoniare di Gesù:

Matteo 28:18-20: “Poi Gesù si avvicinò e parlò loro dicendo: «Ogni potestà mi è stata data in cielo e sulla terra. Andate dunque, e fate discepoli di tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro di osservare tutte le cose che io vi ho comandato. Or ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine dell'età presente. Amen»”.

Alla sua ascensione Gesù lasciò un incarico ai suoi discepoli. Atti 1:6-8, “Così quelli che erano riuniti assieme lo interrogarono, dicendo: «Signore, è in questo tempo che ristabilirai il regno a Israele?». Ma egli disse loro: «Non sta a voi di sapere i tempi e i momenti adatti, che il Padre ha stabilito di sua propria autorità. Ma voi riceverete potenza quando lo Spirito Santo verrà su di voi, e mi sarete testimoni in Gerusalemme e in tutta la Giudea, in Samaria e fino all'estremità della terra»”.

Ecco, il mandato adesso non riguardava più l’annuncio dell’arrivo del regno messianico, ma la testimonianza di Gesù, della Sua Persona e della Sua opera di salvezza ad ogni uomo.

Nella Chiesa nacque la consapevolezza che l’avvento del regno di Dio era stato in un qualche modo posticipato.

 2 Pietro 3:9: “Il Signore non ritarda l'adempimento della sua promessa, come alcuni credono che egli faccia, ma è paziente verso di noi non volendo che alcuno perisca, ma che tutti vengano a ravvedimento.”                             

Paolo spiega alla Chiesa di Tessalonica, ed a tutta la Chiesa, che non ci dobbiamo fare ingannare, vi sono degli eventi ben precisi che dovranno aver luogo prima che il Signore Gesù ritorni per adempiere le promesse messianiche.

2 Tessalonicesi 2:1-4: “Or vi preghiamo, fratelli, riguardo alla venuta del Signor nostro Gesù Cristo e al nostro adunamento con lui, di non lasciarvi subito sconvolgere nella mente né turbare o da spirito, o da parola, o da qualche epistola come se venisse da parte nostra, quasi che il giorno di Cristo sia già venuto. Nessuno v'inganni in alcuna maniera, perché quel giorno non verrà se prima non sia venuta l'apostasia e prima che sia manifestato l'uomo del peccato, il figlio della perdizione, l'avversario, colui che s'innalza sopra tutto ciò che è chiamato dio o oggetto di adorazione, tanto da porsi a sedere nel tempio di Dio come Dio, mettendo in mostra se stesso e proclamando di essere Dio.”

Con questa consapevolezza, la Chiesa primitiva, anche alla luce della profezia di Daniele, pregava per l’unità dell’impero romano, affinché la profezia del “ferro che si mescolava all’argilla” non si verificasse ed arrivasse l’anticristo e la fine.

Inutile dirlo, oggi viviamo purtroppo veramente negli ultimi tempi. Come credo di aver già detto altrove, quelle profezie bibliche che da piccolo studiavo, oggi le vedo avverarsi davanti ai miei occhi. Quel ferro e l’argilla che non possono mescolarsi rimandano troppo perfettamente alla comunità europea nella quale viviamo, dove dei governanti hanno iniziato e continuano ad imporre con ogni mezzo, intellettuale, commerciale e politico, un’unione fra stati e popoli completamente diversi fra loro – per lingua, cultura, abitudini, ecc. E la meraviglia del mondo senza Dio davanti a quest’opera sembra essere stata descritta dall’apostolo Giovanni, quasi due millenni fa.

Apocalisse 13:3: “E vidi una delle sue teste come ferita a morte; ma la sua piaga mortale fu sanata, e tutta la terra si meravigliò dietro alla bestia.”

Apocalisse 17:8: “Gli abitanti della terra, il cui nome non è stato scritto nel libro della vita fin dalla fondazione del mondo, si meraviglieranno vedendo la bestia perché era, e non è, e verrà di nuovo.”

Più passerà il tempo, più luce gli eventi getteranno su queste parole. 

Cosa possiamo fare? Perché Dio ci dà delle profezie bibliche che ci annunciano il futuro? 

 Luca 21:28: “Ora, quando queste cose cominceranno ad accadere, guardate in alto e alzate le vostre teste, perché la vostra redenzione è vicina».”

 

Le profezie bibliche non sono state scritte per fare di noi dei profeti, per farci predire il futuro, ma per avere sufficiente luce sugli eventi futuri della storia dell’umanità in maniera che, quando questi eventi stanno per accadere, noi rimaniamo saldi, sicuri che Dio ha il controllo, che sa cosa accadrà e che permetterà che accada per il suo imperscrutabile disegno divino. Ed i giudizi per questo mondo, la sua rovinosa caduta, per noi saranno solo il segno che il Signore è vicino, sta per tornare e portarci via con Lui.

 Purtroppo lo stesso messaggio che per noi è di speranza, diventa di condanna per chi si ostina a non credere, a non arrendersi all’amore di Dio. 

Annunciare al mondo la salvezza in Cristo è il compito del quale non dobbiamo stancarci, ora più che mai, visto che il giorno del ritorno di Cristo è più vicino, come ci autorizzano a ritenere gli eventi che stanno accadendo attorno a noi.

 

Luca 21:36: “Vegliate dunque, pregando in ogni tempo, affinché siate ritenuti degni di scampare a tutte queste cose che stanno per accadere e di comparire davanti al Figlio dell'uomo».”
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IL RITORNO DI GESÙ

 

 

“… così anche Cristo, dopo essere stato offerto una volta sola per portare i peccati di molti, apparirà una seconda volta, senza peccato, a coloro che lo aspettano per la loro salvezza”. 

(Ebrei 9:28)

 

 

 La Parola di Dio ci dice che Gesù “è stato dato a causa delle nostre offese ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione”. (Romani 4:25)

 Con la certezza del profondo amore di Dio che ha portato Cristo fino all’obbedienza della croce per la nostra salvezza ed alla certezza della sua gloriosa resurrezione, noi cristiani viviamo nella speranza del suo ritorno.

 Paolo conferma che la Chiesa sta “aspettando la beata speranza e l'apparizione della gloria del nostro grande Dio e Salvatore, Cristo Gesù”. (Tito 2:13)

 Il ritorno di Cristo significherà salvezza completa per i credenti: “ma anche noi, che abbiamo le primizie dello Spirito, gemiamo dentro di noi, aspettando l'adozione, la redenzione del nostro corpo”. (Romani 8:23). Ma vorrà dire anche giudizio per questo mondo: “Ti scongiuro (scrive Paolo a Timoteo), davanti a Dio e a Cristo Gesù che deve giudicare i vivi e i morti, per la sua apparizione e il suo regno …”. (2 Timoteo 4:1)

 Vediamo in dettaglio quali brani del Nuovo Testamento ci informano sul ritorno di Gesù.

 Leggiamo nel libro degli Atti: “Dette queste cose, mentre essi guardavano, fu elevato; e una nuvola, accogliendolo, lo sottrasse ai loro sguardi. E come essi avevano gli occhi fissi al cielo, mentre egli se ne andava, due uomini in vesti bianche si presentarono a loro e dissero: “Uomini di Galilea, perché state a guardare verso il cielo? Questo Gesù, che vi è stato tolto, ed è stato elevato in cielo, ritornerà nella medesima maniera in cui lo avete visto andare in cielo”. (Atti 1:9-11)

 Sappiamo quindi che Gesù ritornerà e che ritornerà nello stesso modo in cui è andato in cielo. Mentre, però, all’ascensione di Gesù furono presenti solo un gruppo di credenti, il ritorno del Signore sarà molto meno silenzioso.

 “Ecco, egli viene con le nuvole e ogni occhio lo vedrà; lo vedranno anche quelli che lo trafissero, e tutte le tribù (cioè, tutti i popoli) della terra faranno lamenti per lui. Sì, amen”. (Apocalisse 1:7)

 Il ritorno di Gesù sarà un evento che interesserà l’intera umanità e del quale tutti si renderanno conto. Nessuno si sveglierà l’indomani chiedendosi se il Messia dei cristiani è veramente ricomparso - come questi hanno detto per secoli che sarebbe accaduto. Tutti lo riconosceranno, sapranno chi è e dovranno, volentieri o loro malgrado, accettare il suo giudizio dell’umanità ribelle. 

“Dio lo ha sovranamente innalzato e gli ha dato un nome che è al di sopra di ogni nome, affinché nel nome di Gesù si pieghi ogni ginocchio delle creature (o cose) celesti, terrestri e sotterranee, e ogni lingua confessi che Gesù Cristo è il Signore, alla gloria di Dio Padre.” (Filippesi 2:9-11)

 Che l’attesa della Rivelazione (sinonimo di “ritorno” nel Nuovo Testamento) del Cristo non sia soltanto dei cristiani, e che, in un certo senso, i tempi siano profeticamente maturi, lo colgo nelle stupende parole dello studioso ebreo Pinchas Lapide indirizzate ad un suo interlocutore cristiano: “… dato che nessun ebreo sa chi sia il Messia venturo, mentre voi credete di conoscere con sicurezza la sua identità, io non potrò opporre alla vostra certezza un ‘no’, ma soltanto un modesto punto interrogativo. Sono dunque disposto ad attendere che venga colui che deve venire, e se questi fosse Gesù di Nazaret ritengo che nemmeno un ebreo che creda in Dio avrebbe la benché minima obiezione da muovere”. Pinchas Lapide e Jurgen Moltmann, Monoteismo ebraico – dottrina trinitaria cristiana, Queriniana, p.71. 

 Ritengo inutile toccare argomenti che sono oggetto di dibattito o di polemica sul ritorno di Cristo. Voglio invece presentare quella fede semplice, ma intensa, quella che troviamo nelle pagine della Bibbia, una fede che guarda alla venuta di Cristo come al momento della nostra liberazione finale, il completamento della nostra redenzione in lui. Questo è il patrimonio della cristianità intera e l’attesa della Chiesa. Non è a caso che l’Apocalisse, quindi il Nuovo Testamento e così l’intera Bibbia, si concluda proprio con parole che comunicano questa vibrante attesa: “Ecco  - è Gesù che parla - io vengo presto e il mio premio è con me, per rendere ad ognuno secondo le opere, che egli ha fatto” (Apocalisse 22:12). “E lo Spirito e la sposa dicono: "Vieni!". E chi ode dica:  Vieni". E chi ha sete, venga; e chi vuole, prenda in dono dell'acqua della vita”. (Apocalisse 22:17-18).

 

 Rispondiamo alle domande che è più naturale porsi su un evento così importante per la nostra fede.

 

Quando ritornerà Gesù?

 

Cosa accadrà al suo ritorno?    

 

 La prima domanda fu posta anche dai discepoli. “Mentre egli era seduto sul monte degli Ulivi, i discepoli gli si avvicinarono in disparte, dicendo: "Dicci, quando avverranno queste cose e quale sarà il segno della tua venuta e della fine dell'età presente?" (Matteo 24:3).

 Gesù risponde in dettaglio ai suoi discepoli e poi vedremo cosa, ma circa il quando sarà il suo ritorno è molto diretto: “Ma quanto a quel giorno e a quell'ora nessuno li sa …” (Matteo 24:36).

 E chiarisce ancora: “Se dunque vi dicono: "Eccolo, è nel deserto", non v'andate; "eccolo, è nelle stanze interne", non lo credete; infatti, come il lampo esce da levante e si vede fino a ponente, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo.” (Matteo 25:26-27).

 Il Signore tornerà in maniera inequivocabile, sebbene non ci è dato sapere esattamente quando.

 “Vegliate, dunque, perché non sapete in quale giorno il vostro Signore verrà. Ma sappiate questo, che se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte il ladro deve venire, veglierebbe e non lascerebbe scassinare la sua casa. Perciò, anche voi siate pronti; perché, nell'ora che non pensate, il Figlio dell'uomo verrà.” (Matteo 24:42-44)

 

Quando alcuni, Bibbia e calendario alla mano, sostengono di essere riusciti a calcolare il giorno del ritorno di Cristo, costoro mentono e vanno contro l’autentico messaggio dell’Evangelo. La storia ci dice che vi sono stati diversi tentativi. Quest’anno stesso[1] è stata prevista la data del ritorno di Gesù in ben due giorni, a maggio ed a settembre, se non ricordo male. In entrambi i casi ci siamo trovati davanti – come direbbero alcuni – ad una bufala. 

 Vi saranno dei segni premonitori, che ci faranno capire che il ritorno di Cristo è vicino, ma calcolare il giorno esatto del suo ritorno o sapere quanto vicino sia quel momento non è conforme all’evangelo.

 Gesù stesso mise in guardia i suoi discepoli.

 “Allora, se qualcuno vi dice: "Il Cristo è qui", oppure: "È là", non lo credete; perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti, e faranno grandi segni e prodigi da sedurre, se fosse possibile, anche gli eletti. Ecco, ve l'ho predetto. Se dunque vi dicono: "Eccolo, è nel deserto", non v'andate; "eccolo, è nelle stanze interne", non lo credete; infatti, come il lampo esce da levante e si vede fino a ponente, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo. Dovunque sarà il cadavere, lì si raduneranno le aquile. Subito dopo la tribolazione di quei giorni, il sole si oscurerà, la luna non darà più il suo splendore, le stelle cadranno dal cielo e le potenze dei cieli saranno scrollate. Allora apparirà nel cielo il segno del Figlio dell'uomo; e allora tutte le tribù della terra faranno cordoglio e vedranno il Figlio dell'uomo venire sulle nuvole del cielo con gran potenza e gloria.” (Matteo 24:23-30).

 Già ai fedeli della città di Tessalonica erano venute all’orecchio delle false notizie sul ritorno di Gesù. L’apostolo Paolo spiega loro in dettaglio quanto dovrà precedere il ritorno di Cristo.

 “Or vi preghiamo, fratelli, riguardo alla venuta del Signor nostro Gesù Cristo e al nostro adunamento con lui, di non lasciarvi subito sconvolgere nella mente né turbare o da spirito, o da parola, o da qualche epistola come se venisse da parte nostra, quasi che il giorno di Cristo sia già venuto. Nessuno v'inganni in alcuna maniera, perché quel giorno non verrà se prima non sia venuta l'apostasia e prima che sia manifestato l'uomo del peccato, il figlio della perdizione, l'avversario, colui che s'innalza sopra tutto ciò che è chiamato dio o oggetto di adorazione, tanto da porsi a sedere nel tempio di Dio come Dio, mettendo in mostra se stesso e proclamando di essere Dio.” (2 Tessalonicesi 2:1-4).

 Ai tessalonicesi era stato evidentemente detto, in una lettera spacciata per opera di Paolo o in altra maniera, che il Signore Gesù era già ritornato. Ma Paolo li mette in guardia, dicendo loro cosa inequivocabilmente accadrà prima che il Signore Gesù ritorni.

 L’ “al lupo al lupo” dei nostri giorni serve solo a confondere. Se ci atteniamo alla Parola di Dio, sappiamo che il ritorno del Signore è vicino, perché alcuni degli eventi che lui ha profetizzato si stanno avverando davanti ai nostri stessi occhi; ma è vero anche che vi sono altri eventi che altrettanto chiaramente non si sono ancora avverati.

 Potrei anche aggiungere che è mia opinione che il ritorno del Signore, per i segni che vediamo, è certamente vicino, ma non imminente. 

Il Signore ci comanda espressamente di vegliare, di essere pronti, non possiamo abbassare la guardia, bensì continuare il nostro cammino di fede speranzosi nel suo ritorno per la definitiva redenzione nostra e dell’intera creazione.

 “Poiché la creazione aspetta con impazienza la manifestazione dei figli di Dio; perché la creazione è stata sottoposta alla vanità, non di sua propria volontà, ma a motivo di colui che ve l'ha sottoposta, nella speranza che anche la creazione stessa sarà liberata dalla schiavitù della corruzione per entrare nella gloriosa libertà dei figli di Dio. Sappiamo infatti che fino a ora tutta la creazione geme ed è in travaglio; non solo essa, ma anche noi, che abbiamo le primizie dello Spirito, gemiamo dentro di noi, aspettando l'adozione, la redenzione del nostro corpo.” (Romani 8:19-23).
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